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SUPERFICIALITà PERICOLOSA

La superficialità è una realtà seriamente pericolosa; è il modo leggero, blando, disattento e banale,  di vivere la vita in ciò che il  Signore ci insegna. È pericoloso essere leggeri spiritualmente… o, non avere timore … o peggio ancora, stare lontani da Dio… si perde la vita eterna con Lui! Se Dio ci avesse voluto superficiali ci avrebbe creato touch screen, o come robot. Ma non è così. Si può anche essere superficiali in tante realtà della vita terrena. Certo è, che se vogliamo emergere in qualche cosa, in una spefica cosa dobbiamo essere profondi e non superficiali. Nello stesso modo, se vogliamo fallire con Dio è sufficiente essere leggeri, vuoti, lontani dalle realtà Che ci ha insegnato.
Con la superficialità, la leggerezza, l’irresponsabilità, il qualunquismo, si è illusi di essere graditi a  Dio! Il superficiale non scava in profondità la Parola, non cerca il senso delle Cose divine, non bada alla concretezza del Messaggio, rimane al latte spirituale, se pur è latte dello Spirito del Vangelo quello che usa! Il leggero si accontenta del sentito dire; è appagato solo dal fatto di essere guidato in religione; evita impegni specifici e importanti; ignora doveri e comportamenti.
La Chiesa di Laodicea, nominata nel Vangelo, era leggera spiritualmente, anche se pretendeva di essere completa e sapiente! Si definiva come una chiesa ricca, piena di conoscenza spirituale, che non aveva più bisogno di nulla, né della Parola, né di umiltà per conoscerla! Gesù in primis la definisce tiepida, poi la rimprovera rivelandole che il suo vero stato spirituale davanti a Dio è l’opposto di ciò che ella pensa: miserabile, povera, cieca e nuda. La leggerezza nelle cose del Signore l’aveva condotta a risultati seriamente tragici. Gesù le consiglia di ricominciare daccapo ad approfondire il tema religioso, facendo uso dell’Oro affinato (Parola divina per conoscere), e del Collirio (umiltà per capire), per ritornare alla ricchezza spirituale e ricevere il vestito della purezza offerto dal Signore all’ubbidiente, per renderlo coperto, protetto, puro e adatto, a vivere alla presenza di Dio, nei giorni eterni che seguiranno questa breve vita terrena (Apocalisse 3:14-18). 
Il religioso superficiale non bada al messaggio, ma all’esteriorità delle cose. Fa tutto per l’apparenza e poco per la sostanza. Pensa che  religione abbia a che fare con «ambiente», «vacanza», «attrazione», «atmosfera», «divertimento», «socializzazione», il resto non conta! Il mondo religioso è immerso, nella più completa e profonda superficialità, dalla quale è veramente arduo risalire! La leggerezza religiosa conduce a non temere il Signore. Nella vita terrena essere senza timore indica non aver paura di alcuna cosa, né di qualcuno. In religione essere senza timore significa pensare, credere e agire, come se Dio non deve, non vuole e non può intervenire, nelle nostre decisioni. Il timore di Dio è necessario, spinge a conoscere, ad apprezzare, ad agire, a far funzionare, a fare bene le cose che il Signore comanda; ma senza timore nulla ci preoccupa, nulla funziona, nulla si muove. Paolo ai Corinzi scrive: «Siamo consapevoli del timore che si deve avere del Signore; per questo cerchiamo di convertire gli uomini» (2 Corinzi 5:11). Dunque, la superficialità religiosa è dovuta all’inesistenza del timore di Dio. Il pensiero conduttore di tale filosofia è: «Non faccio perché non temo; non temo perché non conosco; non conosco perché non mi preoccupo di sapere… perché? Tanto, nulla temo»!!!

Consiglio finale, benevolo e amichevole: Cerchiamo seriamente di far nascere in noi «il timore di Dio che è il principio della sapienza» (Salmo 111:10). Il timore di Dio è il motore: attiva l’applicazione, che conduce alla conoscenza della Verità (timore = applicazione = conoscenza). Adoperiamoci ad abbattere la superficialità religiosa, ne avremo tutti i vantaggi per il futuro eterno della nostra anima!
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